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Verso 
le elezioni 

Il segretario del Pds al convegno sui referendum: 
«Le riforme andranno affrontate oltre gli schieramenti» 
L'obiettivo di battere Tasse moderato Forlani-Craxi 
No alla lista Giannini: «Atto di stitichezza politica» 

«Bomba sotto il patto Dc-Psi» 
Occhetto: «L'hanno piazzata De Mita e Segni» 
La sinistra deve impegnarsi per far avanzare «una 
nuova idea di Stato», basata sui poteri regionali, su 
una confederazione europea democratica, sulla ri
forma elettorale che da forza ai cittadini. Occhetto 
alza il tiro del confronto politico e critica la decisio
ne di presentare una lista referendaria: «incompren
sibile, dannosa...». Segni e De Mita mettono «una 
bomba» sotto il patto Forlani-Craxi. 

ALBERTO LEISS 

M ROMA All'ordine del gior
no della fase costituente che il 
Pds chiede di aprire con la 
prossima legislatura c'ò «una 
nuova idea di Stato». Achille ' 
Occhetto, intervenendo ieri al 
forum organizzato dal Pds sui 
referendum e le nforme istitu
zionali, si e rifiutato di parlare 
ancora di Cossiga e ha provato ' 
ad alzare il livello del confron
to. Certo, perchè su questo ter-
•reno si possa spostare il dibat
tito politico, sono necessarie 
alcune pre-condizioni, che sa
ranno al centro della battaglia 
elettorale della Quercia. La pri
ma e che sia ridotta l'area del 
consenso dei partiti di gover
no, e battuto l'asse moderato 
Dc-Psi. A questo obicttivo può 
giovare - lo aveva detto poco 
pnma l'intellettuale cattolico 

Pietro Scoppola - anche il 
•patto referendario» voluto da 
Mario Segni. Patto che il Pds, a 
cominciare dal suo segretario, 
non ha difficolta ad accettare 
perche i suoi obiettivi di rifor
ma sono coerenti col program
ma che propno ieri e stato illu
strato e discusso al «Ripetta» di 
Roma. . 

' E Occhetto ha osservato che le 
posizioni di Segni, o da ieri an
che di De Mita, dentro la De 
costituiscono «una bomba ad 
orologeria sotto la poltrona di 
Palazzo Chigi». Oltre che arre
trato politicamente, appare 
sempre più precario l'accordo 
tra Korlani e Craxi: -Saranno 
più dinamiche le prospettive 
della prossima legislatura - ha 
osservato senza voler rispon
dere alle domande sull'intervi

sta di Cava - e le riforme istitu
zionali vanno affrontate in un 
quadro generale che non ha 
un rapporto diretto con gli 
schieramenti politici. Vedremo 
dopo la campagna elettora
le...». La seconda pre-condi
zione, e che nel prossimo Par
lamento sia presente con la 
necessaria consistenza un «nu
cleo forte» della sinistra, di una 
sinistra «europea, dalle idealità 
nuove, radicata nel mondo del 
lavoro». Se la sinistra avrà una 
rappresentanza polverizzata i 
disegni • moderati, o peggio 
neoautoritan, avranno la stra
da facile. Per questo il leader 
della maggiore forza di oppo
sizione ha avuto parole parti
colarmente dure per la pro
spettiva di una «lista referenda
ria» - in pratica l'ennesimo 
partitino - di cui proprio ieri si 
annunciava la formazione. «Il 
senso profondo dei referen
dum - ha affermato Occhetto 
- e quello di unire forze diverse 
che si ritrovano nella comune 
volontà di cambiare il nostro 
sistema, in continuità con i va
lori e le linee portanti della Co
stituzione del '48. per introdur
re anche in Italia una moderna 
democrazia dell'alternanza: 
dove ciascuno si schiererà dal
la parte che preferisce, i mode

rati con i modreati, i progressi
sti con i progressisti. Qui sta la 
forza, e sta anche il limite del 
movimento referendario, spin
gerlo oltre significherebbe ri
durre quella forza». Di più, sa
rebbe «una forma di stitichezza 
politica e intellettuale voler rin
chiudere questo grande patri
monio in una piccola lista». • 

Tutto il discorso di Occhetto 
ha insistito sull'esigenza che le 
più coerenti forze democrati
che lavorino ad un progetto di 
rifondazione dello Stato oltre 
la crisi dello «statalismo» pro
prio della sinistra anche social
democratica (oggi in discus
sione nei suoi punti più alti, 
come in Svezia) e l'evidente 
fallimento del «neoliberismo» 
vincente negli anni '80. Il pun
to da cui partire 6 la crisi dello 
Stato nazionale indotta da un 
«duplice movimento» che 
«mette seriamente in discussio
ne la nuova frontiera della de
mocrazia»: quello verso una 
«sovranazionalità» indotta dal
l'integrazione economica, e 
quello di un «localismo» che 
spinge alla frantumazione del
le vecchie unità statali. Ma 
questa contraddizione per Oc
chetto «e componibile» se si 
coglie la potenzialità positiva 
verso strutture statali basate 

sulla «confederazione» e sul 
rafforzamento dei poteri regio
nali «fino al confine del federa
lismo». Il leader del Pds ha di
segnato quindi il grande obiet
tivo di un'azione riformatrice 
che guarda ad una democra
tizzazione radicale dei poteri, 
da quelli più vicini ai cittadini, 
agli stati nazionali, al livello 
europeo (già operante, ma in 
[orme non ancora sufficiente
mente democratiche) fino a 
quel «governo mondiale», tac
ciato prima di utopismo, riven
dicato da tutti al tempo della 

guerra del Golfo, e oggi di nuo
vo finito nel dimenticatoio. 
Questo 6 iH ivello a cui deve sa
persi porre una moderna forza 
democratica e di sinistra, e Oc
chetto non ha mancato di po
lemizzare col Pii di Craxi, che 
ha a lungo agitato l'idea di una 
«grande riforma», ma nella pra
tica ha bloccato in Parlamento 
ogni iniziativa riformatrice - a 
cominciare dall'elezione diret
ta del sindaco - e non ha for
mulato sinora una sola propo
sta concreta, nemmeno sul 
tanto sbandierato presidenz-
sidllSmO. . - . • " , e .• •' 

La convention della Quercia: «Cossiga stravolge le regole...» 

D Pds lancia rallarme 
«Cambiamo prima che sia tardi» I segretario del Pds Achille Occhetto 

All'allarme crescente per la democrazia il Pds oppo
ne la sua strategia di riforme istituzionali. In un con
vegno Salvi, Barbera, Bassanini e Cotturri disegnano 
i progetti sottoposti dalla Quercia al vaglio degli 
elettori. Valutazioni assai incoraggianti vengono da 
studiosi di grande prestigio: Paolo Barile, Maurice 
Duverger, Massimo Severo Giannini. Gli interventi di 
Stefano Rodotà e Aldo Tortoreila. 

FABIO INWINKL 

I H ROMA. Paolo Barile, Mas
simo Severo Giannini. Mauri- • 
ce Duverger... Da questi giuri
sti autorevoli viene al Pds il ri
conoscimento di aver messo 
in campo il solo autentico 
progetto di riforma dello Sta
to. Succede al Forum tenuto ' 
ieri dalla Quercia in materia di ' 
nforme istituzionali, proprio 
nel vivo di una crisi dei vertici • 
e delle strutture della repub
blica dagli scenari inediti e 
dagli sbocchi imprevedibili. • 
Una crisi che ora si rovescia 
sulla campagna elettorale e -

' a partire dagli atteggiamenti 
del capo dello Stato - provoca 
vivo allarme per le sorti della ' 
democrazia. Cossiga tenta di 
delegittimare le basi storiche • 
e morali della Repubblica e 
colloca il Pds tra i nemici del 
nnnovamento. «È un palese 
travisamento della verità - de
nuncia Cesare Salvi nella sua 

relazione - perchè Cossiga 
dehnea una seconda Repub
blica fondata sul presidenzia
lismo come potere personale. 
L'azzeramento della Costitu
zione del '48 non porta da 
nessuna parte. E tra gli amici 
del Quirinale vi sono proprio 
coloro che hanno impedito in 
questi anni ogni trasformazio
ne». Salvi rivendica al Pds l'im
pegno nel movimento refe
rendario («Non siamo gli ulti
mi arrivati, ne cerchiamo di 
appropriarcene») e l'elabora
zione, anche travagliata, di un 
complesso di proposte per far 
uscire il nostro sistema dal
l'immobilismo e dal degrado: 
governo di legislatura, unino
minale a doppio turno, elezio
ne diretta del sindaco. Una 
svolta coraggiosa, rispetto alle 
stesse tradizioni del Pei, men
tre la De si limita a misure 
marginali e il Psi non offre al

cun progetto credibile. Il pre
sidenzialismo senza riforma 
elettorale, cosi come 6 stato 
predicato da Craxi, sarebbe la 
peggiore delle soluzioni: un'i
potesi di stampo neoautorita
rio, dagli esiti di stile sudame
ricano. 

«Gli altri partiti sono nmasti 
muti e inerti di fronte a questo 
Stato che non funziona - nota 
Massimo Severo Giannini - e 
sono responsabili dello stato 
di ingovernabilità del paese». 
Maurice Duverger sviluppa in 
un ampio intervento i temi af
frontati in un'intervista pubbli
cata ieri su queste colonne. 
«Cossiga - osserva il costitu
zionalista francese - attacca il 
Pds attraverso una lettera di 
Togliatti. È un assurdo, e in 
ogni caso si dimentica il ruolo 
esercitato dal leader comuni
sta nella costruzione della de
mocrazia in Italia. Oggi si ten
ta di impedire al Partito demo
cratico della sinistra di con
correre al rinnovamento del 
paese». E paragona le esterna
zioni del Quirinale alla com
media dell'arte, raccoman
dando di trarne un film. Duro 
e il suo giudizio su Craxi: «Si 
crede Mitterrand ma 0 al mas
simo un Guy Mollet. Non vuo
le lare le riforme, si limita a 
parlarne. Guai se diventasse 
capo dello Stato, senza un si
stema maggioritario che lo li

miti...». •. . - ,„. . „ 
Assai esplicito anche l'in

tervento di Mario Segni. «Il 
patto elettorale tra candidati, 
che abbiamo proposto dopo 
il successo del movimento re
ferendario - rileva il deputato 
de - ha suscitato aspre pole
miche perchè spezza l'immo
bilismo. Nel nuovo Parlamen
to, contro la frammentazione 
che si profila dal voto del 5 
aprile, dovremo saper creare 
una grande alleanza naziona
le per le riforme. Ce lo chiedo
no i milioni di cittadini che 
hanno votato il 9 giugno». Se
gni sollecita a guardare avan
ti, a superare gli steccati ideo
logici innalzali con le polemi
che sul passato. 

|l convegno è anche l'occa
sione per un confronto tra di
verse esperienze che si ricom
pongono nel Pds. Aldo Torto
reila riconosce che la riforma 
istituzionale proposta dalla 
Quercia va in direzione di un 
rafforzamento della democra
zia: ma l'allarme dev'essere 
assai maggiore nei confronti 
delle centrali che stanno lavo
rando per una controriforma. 
Ecita l'inchiesta aperta contro 
i magistrati militari di Padova 
«rei» di aver effettuato indagini 
su Gladio. «Cossiga - insiste 
Tortoreila - sposta ogni volta 
in avanti il confine dell'attac-

. co ai principi fondativi della . 
Costituzione. Ma non è solo, 
non lo è mal stato. Altri agi
scono in ogni settore del pote
re». E segnala l'attacco all'in-, 
dipendenza della magistratu
ra (cui dedica il suo in'erven- • 
to il giurista Guido Neppi Mo-
dona), il discredito alla Resi
stenza, la rivalutazione del 
fascismo. < _ . • 

Stefano Rodotà richiama al- • 
l'esigenza di non ridurre la 
strategia del partito al solo ter- . 
reno delle riforme elettorali, 
che rischierebbero di venir va
nificate se non si pone mano • 
ad un'iniziativa di «riforma isti
tuzionale • diffusa»; problemi 
del lavoro, diritti dei cittadini. 
Nodi, questi, su cui si soffer- . 
mano altri relatori. Franco 
Bassanini ricorda che per af
frontare i problemi di regola
zione e governo dei processi , 
economico-sociali occorrono 
istituzioni autorevoli, dotate di * 
forte legittimazione democra- -
tica. E illustra proposte in ma- " 
teria di riorganizzazione delb 

governo, statuto dell'opposi
zione in Parlamento, riforma ' 
della pubblica amministrazio
ne (su questo tema si soffer- » 
ma anche il costituzionalista 
Alessandro Pizzorusso): «l'ir
responsabilità politica, finan-

' ziaria e e fiscale - rileva Bassa-
nini - non giova né alla sini
stra né al paese», Alla riforma 

dei partiti fa riferlmento,,Giu-
seppe Cotturri: il rischio per la 
democrazia, In un passaggio 
cosi delicato, viene anche da 
una debolezza del sistema dei 
partiti specificamente italiana, 
dalla degenerazione cui si è 
arrivati nel ceto politico di go
verno e nella stessa società ci
vile. Serve allora, per il segre
tario del Crs - uno sposta
mento del baricentro politico 
su cui si regge l'indirizzo del 
paese dagli interessi dei grup
pi più forti agli interessi diffusi 
al lavoro, alla sicurezza, alla 
salute. ^ .,.-» • • • 

Suscita opinioni diverse nel 
corso del dibattito l'imposta
zione di un nuovo regionali
smo .disegnata da Augusto 
Barbera, che sottolinea il si
gnificato dei referendum pro
mossi da sedici Regioni per 
l'abolizione di cinque ministe
ri. Una spinta a conquistare 
ruoli e poteri che lo Stato ha 
negato nei fatti e vanno ora 
assegnati alle autonomie (al
trimenti destinate a scadere a 
«enti inutili») attraverso un 
processo di revisione costitu
zionale. E rammenta la pro
posta di elezione diretta del 
presidente della Regione e 
della sua maggioranza, conte
nuta nel «pacchetto» del Pds: 
un elemento cruciale per rea
lizzare uno Stato regionale in
serito in un'Europa federale. 

Augusto Barbera 
«Un partitino non serve» 

«Per le riforme 
contro Tasse 
conservatore» 
• I ROMA Augusto Barbera, è il rappresen
tante del Pds nel comitato referendario. A lui 
non piace la «lista» di Giannini, è un sostenitore 
del «patto». . ••«•• 

Perchè? V 
Perchè una lista elettorale trasformerebbe in 
schieramento politico quello che, invece, è 
uno schieramento "per le regole". - . 

E che differenza c'è? 
Beh, lo schieramento politico è quello che de
ve avere un programma, che riguarda la vita 
sociale, economica, la politica estera. Il pro
gramma di uno schieramento politico può an
che occuparsi di riforme istituzionali. Addirittu
ra queste possono diventare una caratterizza
zione prevalente di quel programma, ma non 
può non avere anche il resto. Invece l'altro 
"schieramento" punta a ridisegnare le "regole 
del gioco". Dopodiché ciascuno toma a gioca
re la partita in campi avversi. Sapendo che non 
ci sarà più una squadra «pregiudizialmente» 
vincitrice, com'è avvenuto fino ad ora. %....; ; ., 

E come si fa a mandare in campo due squa
dre con le stesse chanches? , ,. 

Col superamento della proporzionale. L'attua
le sistema serve solo a rafforzare i partiti che 
hanno già le quote maggiori di potere. Un si
stema maggioritario, invece, consentirebbe a 
schieramenti alternativi, quindi a squadre con
trapposte, di presentarsi con uguali chanches. „ 

E 11 voto del 9 giugno è andato proprio In 
' "questa direzione? E1 stato un voto perla ri-

,- forma maggioritaria?„ ,,. .•- -.,.--
Beh, il referendum, ò stato un voto complesso. 
È stata la richiesta "di una politica più pulita. E 
non è stato neanche il voto per la preferenza 
unica, ma contro quel sistema di preferenze. 
C'ò tutto questo, ma non dobbiamo dimentica
re che quando ci siamo presentati agli elettori 
abbiamo chiesto un «s!» anche su quei quesiti 
che la Corte aveva bocciato. Quesiti che anda
vano in una chiara direzione maggioritaria. »•; -
, Il patto è davvero l'unico «sbocco» che si può 
. dare al movimento referendario? ••-_.-. . 
In campo c'ò stata anche la proposta di un va
sto schieramento che comprendesse anche 
quella parte del mondo cattolico, che si era 
battuto a sostegno del «si». Uno schieramento 
progressista, insomma, che avrebbe dovuto 
misurarsi con un altro schieramento, conserva
tore. Un progetto per il quale, però, non c'era
no i presupposti: perchè il problema non è «il 
partito che non c'è», ma «i partiti che non ci so
no». Cioè i due schieramenti moderni, alterna
tivi fra di loro. „v, •,-,•_ •;•.•: ™- • ' - •,'*-•-' 

, E «Il patto» diventa allora un ripiego? 
No, è l'unica soluzione realistica e possibile. 
D'altro canto se si tratta di un Parlamento costi
tuente deve saper prescindere dalle logiche di 
maggioranzae minoranza. -• . . , - ' . " 

Il «patto» è contro qualcuno? '.,"'. -, , -, 
È "per". Ed essendo per la riforma elettorale è 
contro l'alleanza conservatrice Dc-Psi. Ma solo 
come conseguenza . dell'essere • un - patio 
"per"... , . . . . . ,-,-; ' . '•;• • , , • 

Pietro Scoppola 
«La lista? Disgregante...» 

«Un accordo 
per dar voce 
ai referèndum» 
• I ROMA. Dapprima ha sostenuto la necessità 
di «una lista referendaria». Vera, però: con den
tro tutti, da Segni ad Occhetto. Ora Pietro Scop-, 
pola è uno dei «garanti» per il patto tra candida-

E secondo lei «il patto» basta ad intcrepretare 
la domanda politica di quei cittadini che han-
30 firmato i referendum? 

Penso di s). Mi pare che il patto interpreti in po
sitivo quel milione e mezzo di firme. Perchè ren
de presente e operante quella straordinaria mo
bilitazione anche in questa delicatissima fase 
della campagna elettorale. „ •>..'» -•>*•. 

Quindi dà un giudizio negativo sulla lista re
ferendaria di Giannini? -

Mah, la lista referendaria non l'ho mai esclusa a 
priori. Se, però, ci fosse stata la possibilità di dar 
vita aduna grande, foltissima lista... . < - , 

. Di chi è la responsabilità per l'assenza di que
sta «vasttmima» aggregazione? •. . . , 

Non hanno voluto né da una parte, nò dall'altra. 
Non ha voluto Segni, che non ha^iudicata ma
tura la situazione per un'iniziativa del genere. 
Ma. sostanzialmente, mi pare che non abbia vo
luto neanche Occhetto, che era disponibile • 
semmai solo ad esperienze limitate in alcune ,' 
Regioni. Perchè il Pds ha - e mi pare giuslamen- " 
te - l'esigenza di presentarsi col suo simbolo • 
nelle prime elezioni alle quali concorre. Esclusa 
questa possibilità - e non mi pare ora il caso di ; 
misurare le responsabilità - allora mi sembra ri- ; 
schìòsala presenza di "piccole'liste di semplice '• 
disgregazione.... >.. • _. .>• , ,.". ,"-••;,....'"-( 

/ Cosi definisce la «Ustâ  <h Glaimto5? ' " ' 
Io ho molta stima di Giannini. Spero che'nòn sia 
cosi, ma temo proprio che diventi questo: una 
lista di disegregazione, che non abbia una forte 
capacità di unificazione. È la mia preoccupa
zione. •». ,__v. .,». *>_ _-". ./, , , - , , ' ^ 1 , , . . . . 
' Ma «patto» e Uste referendarie sono cose In-

condllabUI fra di loro, sono cose contrappo-
'• ste?. . . . . • ,-Ì jV .. „ , - . „ • _ ','_. :l , 
I due canali, le due vie non devono essere con
cepite come opposte. Il rischio, però, è che un'i
niziativa elettorale troppo debole diventi con
troproducente. „•>• -, ••;,.•>''.' "•<-«,'<;..," 
. Ma cos'è il patto? " -.'• '„\ '•' ~~ \., 
É uno strumento per la gente, non è contro nes
suno. E' un ponte fra gli schieramenti di doma-
•ni. .,. J .-,„ • - , . , ; ' « , . . , - , ' . . 

Secondo lei «delegittima» 1 partiti? 
Ma niente affatto, questa tesi è pnva di ogni fon- ' 
damento. I partiti si sono delegittimati da soli. E 
questo è un dato di fatto. L'obiettivo è ridare ai 
partiti il loro ruolo e la loro dignità. • ,. „_•... 

È l'obbiettivo del «patto» fra candidati di di
versi partiti ode! referendum? ;. 

È l'obicttivo dei referendum e del «patto» che del 
referendum è lo strumento in fase elettorale -

Tutti 1 parti ti hanno la stessa responsabilità? 
No, non tutti hanno le stesse responsabilità, ma 
tutte le forze politiche sono coinvolte in qwuesta 
crisi, ; • . . -,,. . , ' . ' .«- . , ., • ' „ 

INTERVISTE A CURA DI STEFANO BOCCONETTI 

Ma con la «maggioritaria» la sinistra avrebbe i numeri 
Sulla base delle proposte in campo 
un politologo e un giornalista 
ricalcolano i seggi parlamentari 
Premiate coalizioni anche opposte 
Gli sconfitti penalizzati; ma poco 

VITTORIO RAGONE 

• • ROMA Antonio Agosta. il 
politologo che dirige la sezio
ne Studi elettorali del Vimina
le, mette le mani avanti: «Ab
biamo compiuto delle simula
zioni - spiega -. Abbiamo so
lo comparato numeri uguali 
adottando metodi diversi. Per-

. ciò in questi risultati non c'è 
nulla di predittivo». • -

Agosta ha contribuito al li
bro «La grande riforma - Uo
mini e progetti per una nuova 
repubblica» (Laterza. 215 pa
gine, 24mila lire) scritto dal 
giornalista di Repubblica Se
bastiano Messina e presentato 
ieri alla stampa. Si debbono a 
lui appunto le simulazioni 
che, utilizzando come dati di 

partenza i risultati delle politi
che dell'87, illustrano con una 
sene di grafici quali sarebbero 
gli effetti delle principali pro
poste di riforma elettorale og
gi in campo, quelle di De, Pds 
e Psi e quella del comitato re
ferendario Segni. 

È prevedibile che qualcuno 
sia tentato di impugnare le ci
fri' per rapidi entusiasmi. È 
per questo che Agosta invita 
alla cautela. Le simulazioni, 
oltre a basarsi su dati elettorali 
di 5 anni fa, non tengono con
to di alcuni elementi struttura
li. Un esempio per tutti, le cir
coscrizioni. Il politologo del 
Viminale e il giornalista le 
hanno «ricostruite» su base re

gionale, definendo una ripar
tizione media che non si di
scosta molto da quella attua
le. Ma va da sé che, a seconda 
del metodo indicato dalle va
ne proposte di riforma, biso
gnerà adeguare il numero e 
l'estensione delle vane circo
scrizioni. 

La prima considerazione di 
Agosta e Messina (il libro è 
una sorta di guida ragionata al 
dibattito annoso sulle riforme 
e ai suoi possibili approdi) è 
che le proposte della De, del 
Pds e del comitato Segni, for
temente caratterizzate in sen
so maggioritario, garantireb
bero maggioranze assolute 
non solo a formule cenlnste, 
rna anche ad uno schiera
mento di sinistra imperniato 
su Psi e Pds. Applicando la 
proposta de ai dati dell'87, 
una coalizione centrista (Dc-
Pri-Psdi-Pli), che oggi dispone 
di 283 seggi alla Càmera, ne 
avrebbe invece ottenuti 327 
(52%). Applicando la propo
sta del Pds, la coalizione cen-
tnsta avrebbe 325 seggi 
(51,5%). Una coalizione di si
nistra Pci-Psi-radicali-verdi-Dp 
avrebbe ottenuto, utilizzando 
la proposta democristiana, 

338 seggi (53,6%) rispetto ai 
305 conquistati. Applicando 
la proposta del Pds, 325 seggi 
(51,5%). Il meccanismo del 
referendum di Segni, al Sena
to, avrebbe dato ad un'allean
za Pci-Psi-Pri-Psdi-radicali-ver-
di-Dp 178 seggi su 315 
(56,5%). > 

La prima tesi, insomma, è 
che i vari meccanismi potreb
bero garantire maggioranze 
assolute (e stabilità) di diver
so segno politico. Le simula
zioni smentiscono - secondo 
Agosta e Messina - anche il ti
more che le correzioni mag
gioritarie del sistema elettora
le penalizzino in modo drasti
co gli sconfitti. «La De - so
stengono -, che nel 1987 ha 
conquistato 231 seggi, se finis
se all'opposizione scendereb
be a 21G con la sua proposta, 
a 242 con quella del Pds. Il 
Pds, che nella decima legisla
tura aveva 177 deputati, cale
rebbe a 162 secondo l'ipotesi 
democristiana, e a 166 in base 
alla propria riforma, se rima
nesse fuori dallo schieramen
to vincente. Il Psi, che contava 
94 deputati, se fosse sconfitto 
scivolerebbe a quota 84 nel 

progetto democristiano, e a 
65 in quello del Pds». 

La terza novità che il libro 
propone è che la clausola di 
sbarramento del 5 %, prevista 
nella proposta socialista, non 
riuscirebbe a ridurre in manie
ra significativa la frammenta
zione parlamentare. Si calco
la che. sfruttando gli apparen-
tamenli, alla Camera appro
derebbero dodici partiti. Solo 
nel caso in cui i partiti minori 
non si apparentassero, la fau
na parlamentare sarebbe ri
dotta alle quattro formazioni 
più grandi dell'87 (De. Pei. Psi 
ed Msi). Col sistema sociali
sta, le compagini a maggior ri
schio sarebbero invece la Re
te e la Lega di Bossi, perchè lo 
sbarramento previsto dal Ga
rofano prevede che ogni parti
to o apparentamento debba 
raggiungere il 5 % in oltre la 
metà delle circoscrizioni. La 
Rete e la Lega, fortemente 
concentrate in alcune zone 
d'Italia, non avrebbero questi1 

possibilità. Chi invece è onni
presente è il pentapartito: in 
tutte le simulazioni, la vecchia 
formula supera i 377 deputati 
che ottenne nel 1987. 

La De propone: -
premio al vincente 

M ROMA. L'elemento fon
damentale della proposta 
de - spiega una delle sche
de accluse al libro «La gran
de riforma» - è il «premio» di 
75 seggi alla coalizione o al 
partito che ottiene la mag
gioranza relativa. Non oc
corre superare (come pre
vedeva la «legge-truffa» del 
1953) il 50 percento. Grazie 
a quei 75 seggi, chi riesce a 
ottenere nei collegi il 43 per 
cento dei deputati supererà 
in aula il 50%. Non c'è tutta
via, nella proposta de, un 
meccanismo che obblighi i 
partiti a dar vita a delle coali
zioni concorrenti, perchè le 
alleanze - potrebbero co
munque formarsi dopo il vo
to. Non c'ò neppure il colle
gio uninominale, ni quale la 
De continua a preferire' le li
ste, affiancando ad esse un 
«listone» nazionale per i 75 
seggi del premio. -

Pds: garantire 
la maggioranza 

• • ROMA. Nella ' proposta 
Pds sono previsti 300 collegi 
uninominali, nei quali vengo
no eleni subito (con la mag
gioranza relativa) altrettanti 
parlamentari. , • '-> ,.-, 

Altri 270 seggi vengono as
segnati ai candidati meglio 
piazzati tra gli esclusi, con 
una distribuzione proporzio
nale. Gli ultimi 60 seggi vengo
no attribuiti, sempre con me
todo proporzionale, alle liste 
nazionali bloccate, senza cioè 
la possibilità per l'elettore di 
esprimere preferenze. • . . , 

Tutto si ferma qui se un par
tito o un'alleanza ha già supe
rato la metà più uno dei seggi 
in Parlamento. Se non è cosi, 
si ricorre a un secondo turno, 
dopo 15 giorni, riservato alle 
sole liste nazionali, che garan
tirà comunque al'vincitore 
che superi il 40% i numeri per 
governare (325 seggi). 

Il progetto 
di Mario Segni 

••ROMA. Il comitato peri 
referendum elettorali pro
pone di • eleggere subito, 
con la semplice maggio
ranza relativa, un senatore 
in ciascuno dei 238 collegi 
per palazzo Madama (abo
lendo cosi l'attuale quorum 
del 65%). 1 rimanenti 77 
seggi verrebbero assegnati 
con una divisione propor
zionale tra tutti i partiti, in 
modo da addolcire l'effetto 
maggioritario. • - • -•• 

Si tratta di un • sistema 
molto vicino a quello ingle
se (il più secco dei maggio
ritari), ma con una corre
zione ; proporzionalistica. 
Naturalmente, non sarebbe 
affatto • indifferente che i 
partiti si presentassero da 
soli, ciascuno per proprio 
conto oppure coalizzati in 
due grandi alleanze awer-

i sarie. 

Lo sbarramento 
dei socialisti y 

trai ROMA.' Alla fine della 
decima legislatura, il Psi ha 
messo in campo la soglia di : 

sbarramento. Dichiarando 
di voler combattere la proli
ferazione dei partitini, il par
tito di Craxi suggerisce di la
sciare fuori dal Parlamento • 
tutte le liste che non rag- : 
giungono il 5% dei voti validi 
in almeno metà delle circo- , 
scrizioni. La proposta è stata ; 
congegnata in maniera da 
garantire la sopravvivenza ai 
partiti laici minori (che su
pererebbero la soglia grazie 
agli «apparentamenti») e al
le liste rappresentative delle 
minoranze etniche. Immagi
nando altri «apparentamen
ti» fra le forze d'opposizione, ' 
si può ragionevolmente pre-
vedcie che il numero dei 
partiti presenti a Montecito
rio supererebbe comunque 
la decina. • - •• -


